
( GIORNALE DI I

DOMENICA 2 C GLTURA E SOCIETÀ

mille volti di Sciasela in un convegno a Pai
ndoMe) Quando

iscia dict-va di
.„-,. un buon romana)
polim>sco a mille i
s,,,.cula/.ione Jìl
torse senza saperlo

a la conia più profon-
,.„, del suo rapporto
.a realtà e i-on la i
ra.

In tondo, era
st imatore lo Scia
^inquietava _
tìo le tracci di depistag-

e di «impostura» la-
sciate da coloro che ma-
scherano le verità della
storia.

Soltanto la letteratura
può far riaffiorare il gro-
viglio di dubbi prodotto
da queste azioni di oscu-
ramento.

U Sicilia, «con i suoi
oici cornuti, coi suoi Ibi-
".•coi suoi demoni meri

e not turni» , è '°
. il microcosmo

situazione ben più
che si configura, i»

letteratura, proprio co-
me una detective-story,
dove si vagliano le prove
dell'inganno e si tenta di
mettere in moto la mac-
china della verità. «Il
problema di Sciasela -
ha scritto Claude Am-
broise — è quello della
verità (...) Scrittura della
verità o verità della scrit-
tura: in uno scrittore, il
problema della verità è,
per forza reperibile nella
pratica della scrittura».
Sulla dialettica tra verità
e scrittura in Sciasela e
più in generale, sui vari
aspetti della personalità
e dell'opera dello scritto-
re siciliano si è articolato
il convegno nazionale or-
ganizzato dall'Acipe e pa-
trocinato dall'assessora-
to regionale Beni cultu-
rali e Pubblica istruzio-
ne, svoltosi venerdì e ieri
nella sala «Lavitrano»
del Palazzo Arcivescovi-
le di Palermo.

A un anno dalla mori
di Sciasela, è più che ma
in primo piano la sua ve
f l ia di verità. Una vogli
«eccessiva», forse?

I,o scrittore e registi
Turi Vasile non è d'ac
cordo con quelli che hai
no applaudito incond
/innatamente tutto le PC
lemiehe di Sciasela. Que
sto distacco dal coro qua
si unan imi ' di Lodi sarà
forso impopolare, ma è
per Vasile l'unico modo
di testimoniare un ri-
spetto senza ipocrisia
verso Sciasela. Il quale,
secondo Vasile, ha pro-
gressivamente enfatizza-
to il suo ruolo di opposi-
tore fino a raggiungere
quello stato di indigna-
/.ione permanente la cui
temperatura continua a
salire in Italia, ostacolan-
do la valutatone serena
delle questioni più lace-
ranti.

Le opere più interes-

. 1.1. .niello
che Vasile ama ancora ri-
letìfere, sono pi-rcio quel-

i Min esimilo. «lAì
parnxTluc di Kcgalpt'-

. l i . i » .
M . incoia M re-pira

un'aria di lucida ironia e
di pici.i che nei libri suc-

\ i surriscaldando
:.l 1 pili modesti

nti dol lu sdegno e
ama.

A Manlio Syalambro.
, e . [XK-o im[x>rta lo

Sciasela dell'indignazio-

la attira uno Sciasela
più nascosto, con una

umensione visiona-
iscedal mistero

,:endo tra
le ri^he dello .scrit tene di

i imbatte
in un i t i -

ne il riolit
i::nversalmente,

qua.' urne
li ^'ittoposto a

tale «necessita»? La que-

stione non risiede più i
questo o quel delitto, ma
nel deli t to in generale.
noe m una colpa destori-
cix/ata che diventa una
sorta di ori/zonto melali
sico. Altrove Sgalamliro
ha scritto che «l'assassi-
nio, la cui traccia metafi-
sica va senilità con tena-
cia, rappresenta, nella
sua chiave ultrasegreta,
il modo come tu t t i moria-
mo». Il delitto, allora, ci
riguarda tutti . I .a sua ge-
lida essenza tocca non
soltanto il cadavere, ma
anche i vivi che restano
nel mondo a confrontarsi
con un enigma in aggua-
to sempre e ovunque.

Potrebbero sembrare
argomentazioni troppo
sottili per uno scrittore
come Sciasela, spesso si-
s t i -mato come ateo e illu-
minista nelle conserve
della cultura, mentre in
realtà il suo rapporto con
la religione, ha affermato

Melo Freni nella sua re-
lazione su «La religiosità
in Sciasela», era com-
plesso e ambiguo. Vivere
religiosamente, alla fine,
significava per lo scritto-
re siciliano cercare quel-
la giustizia che sempre si
smarrisce e lottare senza
sosta contro la violenza.
L'ideale sciasciano di
non violenza, d'altro can-
to, affonda le sue radici
nella cultura siciliana di
cinque secoli fa e. ha os-
servato Matteo Collura.
passa attraverso Verga e
Pirandello. E un ideale
che tocca l'apice in libri
come «Porte aperte» o
«L'affaire Moro», testo,
quest 'u l t imo, r ivisi tato
da Francesco Mercadan-
te in una delle rc la /umi
più dense del convegno.
Da un punto di vista pu-
ramente letterario, però,
quel che più conta forse
non è la natura storica o
metafisica degli enigmi

che hanno affascinato
Sciasela e i suoi lettori,
quanto la tecnica usata
dallo scrittore per con-
dure! sulla loro soglia.
Lo ha rivelato Maria Pa-
gliara Giacovazzo, sotto-
lineando che Sciascia
consegna al lettore il
compito di decifrare gli
i n d i / i o di avvicinarsi al-
la verità, con un procedi-
mento inverso a quello
della letteratura di mas-
sa, nella quale il percor-
so verso la soluzione è
preconfezionato.

Muovendo da queste
premesse, la Giacovazzo
ha analizzato le tecniche
retoriche su cui si fonda
la vicenda di Diego La
Matina. Anche France-
sco Renda, da una pro-
spettiva diversa, ha af-
frontato questioni tecni-
che del raccontare. Scia-
scia, per lui, era appunto
un «tecnico» del docu-
mento storico, cioè un

narratore che, come To-
rnasi di Lampedusa, Ver-
ga, Manzoni, sapeva in-
staurare un rapporto
creativo con la storia. E
la storia che più lo coin-
volgeva era ovviamente
quella siciliana, che si di-
latava fino a diventare
metafora di una realtà
nazionale e perfino euro-
pea. È dunque venuto a
galla, nel corso di due
giornate, più di quanto
era necessario per mo-
strare che Sciascia è cul-
turalmente vivo, come
vorremmo che fossero al-
cuni suoi colleghi. È an-
cora tra noi col suo sorri-
so scettico e sornione,
pronto a contagiarci per
molti anni quei «pidocchi
della ragione» dai quali
l'abate Velia, nel «Consi-
glio d'Egitto», si sente
suo malgrado assalito,
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